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Sono stato testimone 
assolutamente involontario, in 
questi ultimi mesi passati dietro la 
scrivania, di uno dei fenomeni che 
-a sempre mi abbagliano: la febbre 
collettiva dei miei abituali lettori 
oer un personaggio che è entrato 

d’autorietà nel loro cuore, 
diventando da subito il loro 

beniamino. 
Parlo, chi non l’avesse ancora 
-ituito, di quell’amoroso insieme di 

tenerezza e spregiudicate 
concessioni che è la dolcissima 


imporla 


sono 


di lettere che mi sono pervenute, 

di altrettanti entusiasti e 
appasionati ammiratori delle 
leggiadre bellezze che la 
delicatissima Nona Staller aveva sì 
magistralmente voluto mostrare. Di 

costoro ricordo solamente le 
parole benevole, il misto 
d’incredulità e di passione, la 
richiesta continua di altre ed altre 
apparizioni; mentre della deliziosa 

Cicciolina 

ricordo il comDiaciuto sorriso, mal 



Cronaca Italiana. 


pagine 


Tutto questo è rimasto talmente scolpito nella mia memoria, pur 
assuefatta a qualsivoglia stimolo, che, al momento in cui s’è trattato di 
presentare ai lettori di Le Ore questo numero specialissimo tutto 
all’insegna di Cicciolina, ho fatto valere tutti i miei diritti d’anzianità e 

d’esperienza per essere l’anfitrione di questo evento. 

Sono convinto che questa raccolta di storie e, soprattutto, d’immagini 
tutta dedicata alle parigine avventure della dolce Nona non mancherà 
d’arricchire la collezione di più affezionati dei miei lettori, né di far bella 
mostra di sé nella privata biblioteca dei saltuari consumatori del mio 


Non 


settimanale appuntamento. 

mi resta altro da aggiungere, alle già eloquentissime immagini, se 
un «buon divertimento con Cicciolina» dal vostro Walter Peroni. 













CON ILONA STALLER, JEAN PIERRE KIPRE E HARE KRANE 

REGIA DI GABRIEL PONTELLO 


conoscere, vedere e gustare quanti più frutti questo delica¬ 
to giardino ci riserva. E l'ho fermato per voi in tanti piccoli 
momenti. 

Mi vedrete accanto al supercicciolino Gabriel Pontello, il 
vostro Superscx; al nero, nerissimo cicciolino Jean Pierre 
Kiprè, a tante, tantissime stupende ciccioline, che mille vol¬ 
te avete desiderato: Charlotte Millct, Catherine Menard, Do¬ 
minique Charon, Isabelle Brel, Carol Picrrac e molte altre 
ancora. E naturalmente io, la vostra CICCIOLINA, in tante 
situazioni senza veli, tutte pomo, perché porno è bello. 
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C iccioline e cicciolini miei adorati, datemi la mano e se¬ 
guitemi in punta di piedi in questo lungo viaggio attra¬ 
verso il mondo dell'EROS, non siate timidi, abbandona¬ 
tevi c vi porterò lontano. Con me verrete a Parigi, nel cuore 
del mondo dell'amore, fatto di tante dolcissime ciccioline c 
di adorabili cicciolini che amate, che seguite da tempo, per 
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Cicciolini miei, immaginate 
dunque una calda, nerissima 
notte tropicale; una enorme 
luna che dà bacini 
coi suoi raggi a un villaggio 
addormentato; dalle 
capanne si odono solo lievi 
rumori, tutto è sonno 
e sogni... si sente solo il lento 
sospiro delicato, 
in crescendo, di una donna 
che ansima tutto il suo 
orgasmo sulla spalla 
del suo maschiotto 
e avrete l'idea di quanto 
accadde tra Jean Pierre 
e Hare. Stretta, avvolta, 


tuffata tra quei due ambrati 
corpicini, in quelle due 
nuvolette di cioccolata, 
mi sono fatta trasportare 
lontano, oltre il mare, 
oltre le terre conosciute, 
per farmi raccontare 
una storia antica, 
una storia d'amore. 

Le delicate e lunghe mani 
di Hare, tenera cicciolina 
dal corpo caldissimo, 
sono state il primo momento, 
il dolce mezzo che tanto 
lontano mi ha fatto volare. 
Un contatto tenero, delicato, 
fatto di lente carezze 


calibrate, su tutta la pelle. 
Dai fianchi i polpastrelli 
leggeri di Hare piano piano, 
per farmi sognare, 
sono saliti su su fino ai seni. 
Un attimo di piccola tregua, 
di sottile omaggio e le 
mie tettine, i miei capezzolini 
hanno risposto all'omaggio 
facendosi via via più turgidi, 
eretti e pronti per essere 
più e più a lungo carezzati, 
vezzeggiati, fatti momento 
di piacere. 

Resistere a tanto 

non sarebbe certo stato giusto 

e anche la mia manina. 






curiosa e biricchina, 
ha cercato la pelle di Hare 
Morbida, voluttuosa, 
fremente la cicciolina 
sotto il mio tocco non ha 
tardato ad eccitarsi, 
a schiudere le lunghe 
e affusolate sue coscettine 
perché la cercassi, 
la carezzassi, la risvegliassi. 
E il suo intimo morbido 
corpo si è aperto come 
un selvaggio frutto, 
colmo di delicati , profumi, 
di dolce miele da suggere. 

« Sì toccami — ansimava 
piano la porcellina — 























































































































fammi bagnare tutta... 
voglio che tu mi lecchi 
leccami, leccami... 
tutta la fica ». 

Anche il cicciolino Jean 
Pierre mi ha offerto il suo 
corpo voluttuoso: 
la sua spalla forte, maschia, 
salda come una roccia 
è stata il mio sostegno, 
il punto di partenza 
per la scoperta dello 
splendido animalino che si 
nasconde sotto una montagna 
di muscoli, pronti 
a scattare al mio tocco. 

11 petto, largo e da 


esplorare, il ventre forte, 
contratto, e più sotto lui, 
il maschietto, il cicciolino 
da coccolare, da levigare, 
da far crescere piano piano, 
come in un piacevole 
tormento, che mi si è 
accoccolato sulla mano, 
vicino vicino al viso, per 
farsi riscaldare, per farsi 
preparare dal soffio leggero 
delle mie parole: 

« Su, cicciolino dolce, 
vieni piccolino, vieni... * 
e per incanto, come in un 
tenero colloquio tra noi due, 
piano piano il suo 


cicciolino s’è fatto dritto 
dritto, lucido lucido, 
sempre più alto, sempre 
più grosso. E non crediate, 
cicciolini miei, che sia stato 
difficile. La selvaggia Hare, 
colta di sorpresa dal mio 
piccolo attacco al suo 
maschietto, s'è messa 
a correre lungo tutta la mia 
pelle a piccoli balzi di lingua, 
guizzi veloci, pungenti, 
eccitantissimi che mi hanno 
fatto trasalire. 

La birichina, impertinente, 
approfittando della mia 
distrazione, s'è tuffata 


tra le mie coscettine 
ha preso a baciarmi, 
leccarmi, baciarmi ancora. 

« Porcellina, porcellina... 
ancora, ancora — le ho 
sussurrato piano — 
non ti fermare, ancora ». 

Ed è stato come scatenare 
una furia di tutti e due, 
è stato come dare il segnale 
di partenza ai loro 
bellissimi ed eccitantissimi 
corpicini. Talvolta, percorsa 
tutta da lunghi inebrianti 
fremiti, presa così tra l'uno 
e l'altra per poco io stessa 
mi scordavo cosa e come 
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mi dovevo muovere. 

Ma non mi ci è voluto 
molto per riprendere in mane 
la situazione: un guizzo 
calcolato, uno spostamento 
rapido e delicato ed ecco 
che la piccola cicciolina Hare 
s'è trovata, quasi per magia, 
accanto al suo maialotto. 

Il lungo, completamente 
esteso, svettante e bellissimo 
cazzo di Jean Pierre era 
pronto per lei, lì ad un palmo 
dalle sue labbra calde, | 
ancora ricche dell'omaggio 
delicato che mi avevano | 
donato, ed è stato un nulla, j 
un baleno: rapido e preciso 
è scomparso, avvolto 
dalle tumide e rosse labbra. 

« Dai, succhialo tutto | 

— ordinava — ficcatelo 
fino in gola ». Erano quasi 
pronti, l'atmosfera era 
quella giusta e la loro vogli 
di godere anche. Mancava 
solo un ultimo tocco e solo 


io potevo darlo: allora, 
mentre a poco a poco 
si stavano scordando di me, 
ho restituito alla porcellin 
Hare, una piccola parte 
del piacere che mi aveva dat 
Un passaggio sulle tettine, 
una lunga carezza e, per 
finire, un delicatissimo bac 
sulla cicciolina, carina, 
piccina... Al suono del respi 
affannoso di Jean Pierre 
sono riuscita così*a far 
sovrapporre il sordo ansi 
della cicciolina Hare, ment 
i loro corpi si muovevano 
guizzanti percorsi da picc 

e scatenati brividi. 

« Adesso ricciolini miei 


— ho sussurrato quasi 
in un bacio — è il momento 


di abbandonarsi, di an 
di ricevere tutto il piacer 
Amore, amore, ancora 
amore... » E li ho guidati, 

li ho presi per mano, 
ho avvicinato all'uno il ses 
dell'altra subito s'è 
scatenato il finimondo. 

I lenti sospiri si son fatti 
ansimare focoso: 

« Chiavami, chiavami, 
spaccami tutta — gridava 
Hare, la porcellina — 

Mi sento la fica tutta 
bagnata, ti voglio fino 
in fondo... » e saltava, 
sgambava, si contorceva. 
Ancora io, giusto quando 
i due corpi erano 
completamente tesi, 
ho voluto essere la madri: 

dell'attimo di piacere 
stringendo nella manina 

il sesso porcellino 
di Jean Pierre, l'ho lasciai 
sobbalzare guidando 
i suoi lunghi schizzi. 
































































































Questa settimana, dolcissimi cicciolini e delicate riccioline, vi vo¬ 
glio raccontare un'avventura con un cicciolino tutto speciale, un su- 
percicciolino: la mia breve avventura con Gabriel Pontello, il vo¬ 
stro Supersex. 

Esausta per il lavoro di tutta una giornata, avevo accettato di in¬ 
tervenire ad una festa da amici. Le feste a Parigi sono sempre da ve¬ 
dere, sona sempre ricche di misteriosi incontri ed io mi ci ero prepa¬ 
rata a puntino: vestito attillatissimo e tutto spacchi e, naturalmente, 
null'altro sulla pelle. La festa sepour piacevole, non aveva nulla di stra¬ 
biliante, tutte le ciccioline e i cicciolini presenti non erano di un gran 
fulgore, finché apparve, attorniato da uno stuolo di gongolanti am¬ 
miratrici, il cicciolino per me: Gabriel. Bello, alto, folta chioma e oc¬ 
chi profondi, faceva il pavone e, decisamente affascinante, non per¬ 
deva colpo per farsi notare. Cosa volete, cicciolini miei, sono una cu- 
riosetta e decisamente una golosona. potevo dunque perdere una si¬ 
mile occasione? Non sarei io, la CICCIOLINA! L ho letteralmente 
rapito! 

CICCIOLfflk E 



con dona Staller e Gabriel Pontello 
regia di Gabriel Pontello 
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Uno sguardo, qualche 
parola e poi, senz'altro 
aggiungere, un invito: 

« Supercicciolino, cosa 
ne diresti di fare un giochino 
dolce con la tua dolce 
Cicciolina? » E la risposta 
non s'è fatta attendere: 
una mano forte, quella di 
Gabriel, ha preso ad 
accarezzarmi, lisciarmi, 
esplorarmi... « Hai delle belle 
chiappe dure, figliola... 
vuoi che le esplori? » 

Non era questo che volevo. 

Il mio bel Supersex, 
il fluido magico di mille 
avventure, non poteva 
esplodere cosi con giochino 
erotico, un innocente 

indietro nel tempo 
ripensa, 
fatta strada. 


ritori 


■ Vieni con me clcck>lino r 
conosco un angolino adatto 
a noi due, dove ti esplorerò 

10 ». L'ho preso per mano 

e l'ho portato, di nascosto 
nella stanza da bagno, 
per potermelo giocare tutte 
vedere tutto, inventare tuli 
« Vieni cicclollno, spogliati 
— mentre lo accarezzavo 
e lo coccolavo — adesso 
giocheremo come due 
ragazzini. Voglio scoprire 

11 tuo uccello portentoso * 
Ma Gabriel,' impetuoso 

e possente, s’era già spoglia 
prima ancora che potessi 
dedicarmi a lui, prima 
ancora che il mio abito 
fosse caduto, per mostrami 
orgogliosamente la ragione 
del suo appellativo 
Un grosso serpente, 

















animaletto adorato faceva, 
bella figura nel giusto 
mezzo di uno stupendo 
corpo maschile. 

Ovviamente ingolosita, 
e mi capiranno bene 
in questo tutte le care 
ciccioline, sentendo già 
I primi focosi pruriti vagare 
per il corpo, non avevo 
altro da dire, se non 
togliermi l'inutile vestito 
e cercare il mio fluido 
migliore per rispondere 
a tanta provocazione. 

« TI piace il mio cazzone? 
Non vedo l'ora di esplorarti 
la fica. Vieni, vieni più vicino 
che ti trapano ». 


Mi sono Inginocchiata 
davanti allo svettante uccello 
e le mie manine, dotate 
improvvisamente di vita 
propria, si sono date 
al piacere dell'esplorazione. 

« Adesso ti sistemo lo! 

— gli ho sussurrato — 
Quasi quasi ti assaggio 
un po'! » I muscoli del petto, 
I fianchi robusti, le lunghe 
e atletiche cosce e... 
sempre presente sotto 
lo sguardo, finalmente 
al dolce cicciolino. 

Bello, cicciolino forte, 
cicciolino stupendamente 
eretto che rispondeva 
alle mie piccole carezze. 
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ai miei vezzi con piccoli 
colpi, con levate di capino 
mentre Gabriel estasiato 
socchiudeva gli occhi. 

« Sì, così, ancora cosi 
sei una maga... fammi . 
scoppiare l’uccellone... » 

Cosa volete cicciolini 
e ciccioline, sono golosotta, 
come vi dicevo, e la 
tentazione spingere oltre 
la piccola provocazione 
era altrettanto forte; 
cosi ho preso il porcellino 
nella mano e l'ho usato 
per darmi piacere. 

« Dammelo, dammelo tutto! » 
Piano, per non farlo 
soffrire l’ho passato su 
tutto il corpo: sul seno 
che per rapida intesa, 
s*è fatto turgido e rigido 
contro quella pelle soffice 
e vellutata; sulle spalle, 
sulle gote c vederlo cosi 
vicino, cosi invitante, 
mi ha fatto venire una voglia 
ancora piu pazza. 

« Perché non lo provi 
— mi diceva Gabriel — 
è affamato di fica 
c non solo d'attenzioni » 
Anche il niio supcrclcciolino 
era di un altro avviso 
e non voleva stare buonino 
e dolcino a farsi vezzeggiare: 
lentamente s’è sdraiato 
trascinandomi dolcemente 
con sé, sul pavimento c con 
le sue forti mani 
ha cominciato a cercare 
il mio corpo. 

Sembrava una sola, 
interminabile, lunghissima 
carezza; sembrava che il 
supercicciolino avesse 
mille mani e mille labbra. 
Baci su baci e il mio corpo, 
pronto a rispondere 
a tanta attenzione, 
ha cominciato a vibrare. 
Mille farfalle si sono fatte 
strada nella mia mente, 
le sue mani sul mio corpo, 
dentro al mio corpo, 
sempre più dentro alla 
ricerca del calore che piano 
piano affiorava, mi facevano 
trasalire, s’impossessavano 
di me. E le mie mani, 
quasi si fosse trattato 
dell'ossessione di una antica 
musica, a rispondergli 
con altrettante rinnovate 
carezze e carezze e carezze 
ancora. « Adesso ti faccio 
assaggiare la mia fava 
di marmo.. » mi disse, 
era troppo, ciccioline mie, 
era troppo anche per me. 

Il desiderio di Gabriel 
a quel punto era 
insopprimibile. 2 iì^. » estabile, 
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non potevo aspettare oltre, 
il fremito che fino a quel 
momento mi aveva percorso 
il corpo era diventato 
intimo desiderio e... 

« Prendimi subito — gli ho 
ordinato — prendimi qui, 
per terra, voglio goderti 
tutto! » Gabriel da buon 
cicciollno porcellotto 
non mi ha fatto attendere. 
Instancabile, insaziabile, 
irriducibile il mio 
supercicciollno non voleva 
più uscire dal bagno 
e tornare alla festa. 

Cosa potevo fare? 
Scontentarlo forse? No, 
cicclolinl e clccioline, 
mi sono lasciata ancora 
una volta trasportare 
dalla fantasia 
e dairinvenzione, l r ho 
di nuovo massaggiato. 


ma questa volta da vera 
ossessione, con l miei 
piedini. « Adesso tocca 
a me cicciollno Gabriel, 
adesso ti devo restituire 
parte del piacere ». 

Steso, completamente 
prostrato, vittima del suo 
e del mio fluido Gabriel . 
s'c fatto portare plano piano 
fino alla follia. 

L'ho visto contorcersi, 
piegarsi, inarcare la schiena, 
man mano che I miei piedini 
stretti stretti correvano, 
su e giù sul suo cicciollno, 
e finalmente soddisfatto, 
esplodere in un lungo 
orgasmo, prima d| 
abbandonarsi sul pavimento. 
Definitivamente steso 
« TI voglio leccare tutta 


— aggiunse succhiandomi 
tutti i piedi — fino a farti 
impazzire ». H 

Tornare alla festa, clccioline, 
è stato un delitto; 
ma che volete, non si 
può essere porcelline 
per tutta una serata e con 
un ospite solo! Il sesso, 
e soprattutto il cicciollno, 
sono la mia vera passione 
e se supercicciollno Gabriel 
è riuscito a rispondere 
al mio giochetto erotico 
con tanta capacità da farmi 
girare la testa, non per questo 
potevo rinunciare alla serata. 
E poi, giustamente, 
perché accontentarsi 
di un pesce solo se si può 
avere il fritto misto. 

Ciao, adorati dcclolini miei, 
a presto, a fra sette giorni 
la vostra ricciolina Ilona 
















con liona Staller, 

Carole Pierral, Stanislas Piotre, Patrick Drish 

regia di Gabriel Pontello 
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Eccomi di nuovo a voi, adorati cicciolini miei, per portarvi 
anche questa settimana, passettino dopo passettino, alla sco¬ 
perta del mio e vostro pomomondo. A Parigi, e quanti mi 
stanno seguendo lo sanno, le combinazioni sono folli e alta¬ 
mente interessanti, ed io, con tutta la malizia e tutti i ciccio¬ 
lini e le ciccioline parigine a disposizione, mi sono sbizzarrita 
alla ricerca di quanto di più interessante e strano ci fosse a 
disposizione. E’ stato un passerottino, cicciolino indiscreto 
a sussurrarmi all’orecchio, malizioso e birichino, di una stra¬ 
na e ricorrente avventura a tre' una cicciolina, il suo ciccio¬ 


lino fidanzatine, e il loro amichetto. Amichetto un po’ fuo 
dal comune, contento d'essere un po' cicciolino e un po' c 
ciolina, di stare un pochino con lei e un pochino con 1 
Avrei potuto rinunciare ad incontrarli? Avrei potuto resiste 
al fascino di un’avventura così piccante e così stimolante 
tempo stesso? Ho cercato l’uccellino pettegolo e maliziose 
l’ho costretto a presentarmi la coppia di cicciolini e il le 
versatile amante. Convincerli poi ad accettarmi per una s<. 
nel loro menage è stato un giochetto, anzi sono stati c 
bravi da far venire voglia anche a me. 
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Subito dopo aver parlato 
con Carole non ho dovuto 
fare altro che seguirla, 
piena di interesse e di una 
grande curiosità, nel suo 
piccolo appartamento. 

« Vieni — mi disse — 
ti farò conoscere i miei 
due diavoletti erotici, 
compagni delle mie notti ». 
Ad aspettarci, Piotre 
e Stanislas non s’erano 
annoiati di certo, perché 
si erano non solo già 
spogliati, ma avevano 
cominciato senza mezzi 
termini a prepararsi 
all'incontro. Chissà, forse 
l'idea che io, Cicciolina, 
volessi vederli tutti e tre 
fare l'amore, li aveva già 
eccitati, perché varcando 
la soglia dell'appartamento 
li ho visti lì, 
accanto al divano che 
teneramente si baciavano. 

Le loro linguette, avide 
di darsi eccitazione 
massima, sembravano 
guizzanti uccelletti impazziti: 
mentre l'una correva veloce 
da un capezzolino all'altro, 
per scendere subito dopo 
aH'ombelichino e ancora 
più giù, giù, giù fino 
al cazzo dell'amico amante, 
lungo e vibrante; 
l'altra linguetta, 
addomesticata dalle voglie 
frequenti, compiva lo stesso 
movimento. Erano belli, 
dolcissimi, appassionati, 
le labbra dell'uno strette 
attorno al lungo cazzo 
dell'altro, sulle palle e sotto 
le palle dell'altro, 
avrebbero acceso la fiamma 
in chiunque. Figuratevi 
la mia, che proprio 
una fiammella da poco 
non è, specie quando si tratta 
di cicciolini in calore. 

« Sono bravissimi — confidai 
alla nuova amica — si amano 
teneramente ». 

Ma non fu tutto: Carole, 
dietro le mie spalle, 
accortasi della mia 
immediata curiosità per 
il tutto, in un attimo 
s'era tolta di dosso 
tutti i vestiti e con le sue 
manine leggere e. tremanti 

aveva provveduto a far 
sparire, altrettanto 
rapidamente, anche i miei. 

La birichina, sapendo il fatto 
suo, e per non disturbare 
il colloquio bocca 
a bocca dei due amichetti, 
non si è limitata a questo. 

« Anch'io non sono male, 
sai? — mi disse 
maliziosamente — Ti dò 
un assaggio delle mie 
1 capacità! » Le sue dit 












































































































































piccole e affusolate, 
sicure e cattivelle, si sono 
messe alla ricerca del 
mio corpo. 

« Sono puttanella 

— mi disse sfiorandomi 
con le labbra un lobo — 
sono puttanella, ma so che 
ti piaccio. Tu guarda, guarda 
quei due bei cazzoni come 
si spompinano, e io farò 

in modo che anche la tua 
fichetta risponda 
al richiamo deH'amore! » 

« Sono davvero eccitanti 

— risposi — mi hanno 
messo addosso un prurito 
godereccio... ». Un attimo 
dopo lo stesso percorso 
delle sue dita era stato 
doppiato dalla punta della 
sua linguetta veloce e leggera, 
ma puttanella e impertinente, 
perché non lasciava respiro. 
Sui seni fino a farli 
diventare duri duri, 

poi sulla cicciolina, 
nella cicciolina sempre 
più in fondo e 

più in fretta. Era bello 
sentire la sua linguetta 
muoversi dentro di me, 
mi faceva venire ancora 
più voglia, unita alla vista 
dei due cicciolini che non 
la smettevano di baciarsi, 
di spompinarsi, di carezzarsi, 
di ansimare sempre più 
in fretta. « Non smettere. 

Sei brava! Lecca, lecca! » 
Carole, che era 
la vera reginetta di quel 
piccolo mucchio selvaggio, 
spinse indietro il suo culetto, 
in modo che la sua 
passerina fosse alla portata 
dei due maschietti 
che finalmente parvero 

accorgersi di noi. 

Fu un'improvvisa sensazione: 
come una • 

piccola scossa, aggiunta 
al movimento che divenne 
tutt'uno con il nostro 
ansimare collettivo. 

Ciò che la bocca di Piotre 
trasmetteva all'uccello 
di Stanislas, questi 
lo passava a lappate veloci 
tra le gambe di Carole 
e il tutto arrivava 
alla mia cicciolina 
moltiplicato. A occhi 
socchiusi, con le mani 
strette sul seno, mi scoprii 
intenta a massaggiarmi, 
mentre le gambe, 
già tutte bagnate 
per effetto della leccata, 
mi cedevano fino a farmi 
accosciare accanto a loro. 

Mi sorpresi in una frase 
che non mi sarei mai 
sognata di dire: 

« Adesso voglio ■ una bella 
sborrata collettiva! Sì, uno 










































nel l’altro, vi voglio sentire 
tutti! » Fu come se avessi 
dato un ordine preciso, 
mentre la mia cicciolina 
si stringeva e si allargava 
sulle labbra di Carole, 
anche gli altri presero 
ad accelerare. Fu allora 
che sentii Piotre sbattersi 
forte forte, mentre con la 
mano si dava piacere da solo, 
sulla favona di Stanislas 
e fu ravvio per tutti. 

Una, due, tre lunghissime 
contrazioni sulla bocca 
di Carole, mentre le sue 
mani mi stringevano forte. 
Ormai ero pronta a tutto, 
l’avvio era stato tanto 
eccitante che non volevo 
perdere una virgola. 

Ma loro tre, i tre piccoli 
porcellini, avevano 
un vantaggio su di me: 
erano affiatatissimi. 

In pochissimi minuti 
le variazioni si moltiplicarono 
seguendo forse un ben 
congegnato copione e Carole, 
bravissima e come 

lei stessa amava definirsi 
puttanella, orchestrò tutto 

l’amplesso perché la mia 
voglia arrivasse alle stelle. 

Mani che mi toccavano, 
sessi che mi sfioravano 

mentre sparivano ed uscivano 
da accoglienti e caldissimi 
ristori, portarono la mia 
voglia alle stelle. 

« Óra però — mi disse 
Carole — ci devi aiutare. 

E’ il momento in cui i miei 
due grandi amori 
si scatenano e l'uno dona 
tutto all'altro. Il momento 
magico dell’inculata froda ». 
Seguendola passo passo, 
l’aiutai a far stendere Piotre 
a schiena sotto sul divano; 
poi una per parte 
gli allargammo ben bene 
le gambe, perché mostrasse 
il buchetto dilatato al cazzo 
pronto e fremente 
di Stanislas. Questi puntò 
di forza, mentre l'amico 

10 incitava, la grossa 
cappella alle natiche e prese 
a spingere. Scomparve 

in un attimo, tutta inghiottita 
dall’amante e fummo 
noi due porcelline a dare 

11 ritmo. Sempre più forte 
il lungo sesso di Stanislas 
appariva e spariva, finché 
al colmo urlò: « Vengo, 
vengo per voi, mie regine 
puttane!!! » e inondò 
tutto l’amico di bianco 
nettare. Chiusi gli occhi 

e mi abbandonai, quanto 
avevo appena visto mi aveva 
fatto venire tanta voglia 
che... rimasi con loro 
fino all'alba del giorno dopo. 
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Anche questa settimana, miei adorati e curiosissimi cicciolini, dovrete 
seguirmi in una strana e affascinante avventura, accaduta quasi per 
caso, quaji perché sono stata io a provocarla, a cercarla, a stimolarla 
proprio per voi e un pochino anche per me, per il piacere di scoprire 
tutte le gioie del porno, perché porno è bello. Qualche attimo di pazien¬ 
za e vi narrerò, con tutti i più intimi particolari, della mia ultima e 
stupenda scoperta fatta a Parigi, nell'incanto di un pomeriggio dolce¬ 
mente vezzeggiato da un pallido sole: la scoperta di Saffo. La scoperta 
intensa e sconcertante dell’amore consumato e vissuto tra dorine, solo 
ed esclusivamente femminile. Ma non è del tutto vero, la presenza 
maschile, anche se solo in simbolo, devo ammettere che c’è stata: un 
paio di cicciolini neroruti e di vario colore, statuarie immagini del 
maschio, tra di noi sono comparsi. Ma abilmente mossi e resi quasi 
vivi dalle dolcissime e attente mani delle due giovani vestali di Saffo 
che mi hanno portato passo passo alla scoperta del loro mondo, le 
due bellissime e abilissime amatrici: Dianne e Marianne, due vere e 
proprie assatanate di sesso e d’amore. 


Non era la prima volta che vedevo, con tutti gli altri amici, 
Diane e Marianne. Anzi, le avevo più e più volte notate e sen¬ 
tite parlare. Avevo visto e spiato come, al loro passare lungo 
i viali una accanto all’altra, ancheggianti e voluttuose, sem¬ 
pre eleganti e perfettamente truccate, tutti gli uomini imman¬ 
cabilmente ne seguissero la 


scia con gli occhi, quasi vo¬ 
lessero mangiarne un pezzet¬ 
tino, quasi sognassero di po¬ 


terle prendere lì, in un atti¬ 
mo e poterle fare proprie. Lo¬ 
ro, imperterrite e ben con- 






scie de! ricco fascmwHpj& 
no in grado di esprimere 
uno sguardo in risposi 
una frase a rintuzzare 
te spesso salaci. Niente e i 
la sembrava sfiorarle. Solo 
loro mani e, qualche volta 
intensi sguardi che si scafo 
biavani per un attimo furti 
vo, mi avevano fatto Intuin 
la loro vera natura. A voi 
mentre a cena con tutti 
amici, scherzavano e soni 
vano a tutti i loro occhi iy 
contravano e parevano di 
« Ancora qualche attifl 
tesoro, poi saremo sole. H 
lora lemiie labbra cercheH 
no W tue e le nostre Un 
nino messaggere di 
^Vpiacere ». Era un diai 
muto, ma che io potevoB 
tire e leggere in quegli si 
di e che mi faceva semprd 
strano effetto: la mia ci 
lina cominciava 

Fu così che, quel pomel 
gio, quando le vidi alzarsi 























































































































































tavolo dove eravamo tutti se¬ 
duti assieme per andarsene, 
fui veloce e mi aggregai a lo¬ 
ro « Posso farvi compagnia 

— chiesi infilando le braccia 
tra di loro —. Voglio proprio 
curiosare nella vostra vita pri¬ 
vata e vedere come e dove 
passate il tempo tra di voi ». 
Un sorriso d’intesa delle due 
mi disse che avevo avuto ra¬ 
gione a sospettare una tre- 
scolina, poi Marianne mi ri¬ 
spose: « Per noi va benissi¬ 
mo, ma poi non ti devi pen¬ 
tire sul più bello. Noi siamo 
due porcellone e ci piace sco¬ 
prire assieme il più dolce di 
tutti i piaceri: il bacio di 
Saffo ». Mi ero alzata dal ta¬ 
volo proprio per quello e fi¬ 
guratevi se avevo voglia di 
tirarmi indietro! La strada 
sino alla casa di Diane mi 
parve interminabile, ma a far¬ 
la sembrare ancora più lunga 
furono frasi e carezze che le 
due mi indirizzarono: « Ti ba- 
ceremo la fìchetta fino a farti 
urlare dì piacere — mi sus¬ 
surrarono — solo noi sap¬ 
piamo farlo in modo sublime 
e come nessuno mai ti avrà 
fatto provare ». « Io, invece 

— prosegui Diane — conosco 
così bene l'arte del massaggio 
che... sotto le mie mani so¬ 
gnerai». E non lo mettevo mi¬ 
nimamente in dubbio, perché 
mentre parlava la sua mani¬ 
na aveva cominciato a titil¬ 
larmi un capezzolino, lenta¬ 
mente e leggermente, ma in 
maniera da farlo diventare 
duro. Era inevitabile che, una 
volta giunte a casa di Marian¬ 
ne, i miei vestiti, già pochi 
e leggerissimi, sparissero dal 
mio corpo come per effetto 
di una magia e che le mani 
delle mie due ospiti mi esplo¬ 
rassero il corpo centimetro 
per centimetro facendomi su¬ 
bito perdere la testa. 

«Sì, prendetemi tutta, pren¬ 
detemi subito — le implora¬ 
vo ad occhi socchiusi, mentre 

le loro dita vagavano dai ca¬ 
pezzoli al collo, dal ventre 
alla mia fìchetta già tutta ba¬ 
gnata —. Non fermatevi vi 
voglio sentire, vi voglio den¬ 
tro di me! » E non si fecero 
pregare troppo, perché nep¬ 
pure qualche attimo più tar¬ 
di le loro calde e vibranti lin¬ 
gue stavana passeggiandomi 
su tutto il corpo, voluttuose e 
caparbie, dolci e penetranti, 
come piccoli, ma ostinatissi¬ 
mi, sessi maschili alla ricerca 
della mia intimità. Le due 
lingue assieme giunsero tra 
le mie cosce e, con l’aiuto del¬ 
le abili mani, presero ad 
esplorarmi, ad insinuarsi in 

























me: una a fondo, avanti e in¬ 
dietro, snella fichetta, sul 
bocciolo del mio culetto; l'al¬ 
tra, più ostinata e impertinen¬ 
te, in un lento e circolare 
massaggio al mio grillettino, 
tutto esteso e vibrante, vo¬ 
glioso d’essere più e più a 
lungo vezzeggiato. L’azione di 
Marianne e Diane non tardò 
a dare esito. Le cosce mi tre¬ 
mavano, tutto il ventre, teso 
e all’apice del piacere rispon¬ 
deva alle loro attenzioni con 
leggeri strappi, mi sentivo il 
calore salire fino alle gote e 
la voglia di godere mi face¬ 
va straparlare: 

« Leccatemi, leccatemi an¬ 
cora più forte, siete due mae¬ 
stre della leccata... non fer¬ 
matevi ». Improvvisamente il 
ventre mi si sciolse e un lun¬ 
ghissimo orgasmo mi scosse 
tutta: una, due, tre lunghissi¬ 
me contrazioni, mentre le due 
vestali di Saffo continuavano 
a baciarmi, a circondarmi di 
mille piccole attenzioni che 
mi fecero girare la testa. So¬ 
lo a questo punto Diane e 
Marianne, presero a baciarsi 
tra di loro, a mugugnare, men¬ 
tre anch'io, presa da un fu¬ 
rore totale e da una pazzesca 
voglia di afferrare tutto il 
piacere presi ad accarezzare, 
a baciare la fica dell’una e le 
belle cosce dell’altra. 

« Diane sei una gran troia 
— ansimò ad un certo punto 
Marianne — ti è piaciuto be¬ 
re tutto il succo di Ilona, 
adesso spingimi la lingua fino 
in fondo, penetrami, fammi 
tua, ti voglio! » L'amica, sot¬ 
to i miei occhi, prese a lec¬ 
carla a salire e scendere lun¬ 
go la fica umida della sua 
amante, a spingersi fino al 
buchetto posteriore come una 
forsennata e dopo un attimo 
prese un grosso fallo a due 

teste e cominciò ad usarlo 
sull'amica. Entrava ed usci¬ 
va dai due buchi di Marianne, 
che sembrava impazzita, con 

una velocità sempre crescen¬ 
te Allora avvicinai le mie 
labbra al rosso clitoride della 
bella ragazza e, avvolta in una 

nuvola di intenso piacere, 
mentre mi sentivo il corpo 
esplorato da un altro fallo 
fìnto, cominciai a leccare, a 
leccare ancora, sempre più 
velocemente, finché anche 
Marianne non venne. Era se¬ 
ra, quando finalmente esau¬ 
sta e completamente soddi¬ 
sfatta lasciai le due ragazze 
nella loro casa e, con la testa 
piena di dolci sensazioni, mi 
decisi a raggiungere l’allegra 
compagnia che ancora mi sta¬ 
va aspettando. 
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O uanti tra di voi, miei dolcissimi cicciolini, mi hanno se¬ 
guito fin qui attraverso le mie peregrinazioni Parigine 
alla ricerca della quintescenza del seso, ben sapranno a 
quale strana varietà di combinazioni mi sono sottoposta o 
ho incontrato casualmente. Tutte bellissime, tutte ecci¬ 
tanti, sia che i miei partners fossero uno solo oppure quat¬ 
tro, che si trattasse di uomini o di donne di bianchi o di 
stupende creature di colore, sempre e comunque la mia 
partecipazione è stata, fin qui almeno, quasi esclusivamente 
trascinata dall'impeto dei miei amici cicciolini, pronti e vo¬ 
gliosi di accontentarmi, di assecondarmi, di farmi provare 
tutte le sensazioni a loro ben note, e per me tutte da sco¬ 
prire. Ma ciò che mi è accaduto questa settimana e che vi 
voglio raccontare è stato ancora più intenso ed interes¬ 
sante e per due motivi ben precisi. Innanzitutto perché la 
mia piccola avventura è stata una specie di trasgressione, 
visto che mi sono voluta a forza intromettere in una na¬ 
scente relazione tra due cicciolini; in secondo luogo perché 
l'ho voluto fare con tutta la malizia e il senso del peccato 
che in quel momento avevo in corpo. Insomma. anziché li¬ 
mitarmi a vedere le loro effusioni li ho spiati. 


























utto era cominciato du¬ 
rante la cena. Tra una 

portata e l'altro, tra uno 
scherzo dell'allegra compa¬ 
gnia e una battuta secca al¬ 
l'indirizzo dei miei seni ago- 
gnatissimi dal sommellier, 
avevo intravisto una strana 
luce negli occhi della bellissi¬ 
ma cicciolina che risponde al 
nome di Helen, tutte le volte 
che incontrava lo sguardo pe¬ 
netrante di Richard che le se¬ 
deva di fronte accanto a me. 
Non è stata l'invidia per quel¬ 
la luce, né per lo stupendo 
corpo di Ricard, ma piuttosto 
una intensa curiosità femmi¬ 
nile, una sadica voglietta di 
frustare i loro collegiali ten¬ 
tativi di approccio che mi ha 
spinto alla carica. 

Chiacchera e parla, spizzi¬ 
ca e assapora, intanto il pie¬ 
dino di Helen, da sotto il 
tavolo si era intrufolato, bi- 
ricchino e vezzoso, tra le 
gambe di Richard, e la ma¬ 
novra non mera sfuggita. Si 
trattava di Scoprire subito 
un piccolo stratagemma e 
così, tra i loro ci ho messo 
anche i Imio, contribuendo 
in questo modo a far arros¬ 
sire del tutto il bel Richard, 
che non sapeva più % che pe- 
sciolina pigliare. Quando poi, 
finito di cenare, i due hanno 
cercato di svignarsela all'in¬ 
glese, li ho seguiti veloce ve¬ 
loce, giusto in tempo per sa¬ 
lire in macchina con loro e 
farmi portare sino alla tana 
di Richard. A questo punto, 
la dolcissima Helen, capito il 
giochetto e quanto piacevole 
avrebbe potuto essere, da av¬ 
versaria involontaria, si è tra¬ 
sformata in indispensabile 
alleata. Richard, perfetto pa¬ 
drone di casa, allungandoci 
un bicchiere voleva offrirci 
da bere, ma io sono stata 
più maliziosa e decisa di lui 
e l'ho apostrofato: 

« Da bere va benissimo, 
dolce cicciolino, ma voglia¬ 
mo bere direttamente alla 
tua fonte » ed ho accompa¬ 
gnato la frase un po' spinta 
con una eloquente carezza, ad 
altezza di cazzo. 

Era inevitabile che la situa¬ 
zione precipitasse. Tant'è che 
Helen, già completamente 
presa dal desiderio di assag¬ 
giare il cicciolino Richard, si è 
inginocchiata davanti a lui e, 
mentre io gli baciavo il col¬ 
lo e gli sbottonavo i panta¬ 
loni, ha avvicinato le meravi¬ 
gliose labbra al lunghissimo 
uccello vibrante e profumato 
e ha cominciato a percorrerlo 
tutto. 

Il povero Richard subito 
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ha fatto di tutto per farci 
arrivare il più velocemente 
possibile sul vicino divano, 
mà noi due eravamo in per¬ 
fetta sintonia e del tutto de¬ 
cise a farlo crollare lì, in 
piedi. Le labbra di Helen, 
strette attorno al lungo caz¬ 
zo hanno cominciato allora 
a correre: su e giù, sempre 
più velocemente e vora¬ 
cemente. Cosa dovevo fare? 
Lasciare che si godesse da 
sola tutto l'aperitivo? Mi so¬ 
no fatta vicina vicina alla 
mia rivale ed amica e ho u- 
nito le mie labbra alle sue. 
Le nostre mani parevano 
muoversi in sintonia con le 
nostre bocche. Le labbra a 
turno strette sulla bella fa¬ 
va di Richard e le dita im¬ 
merse a fondo nel corpo del¬ 
l'altra a cercare capezzoli, 
fianchi, fica e grilletto. 

« Siete due troione. E' un 
pompino da maestre, ma mi 
state facendo impazzire ». 

« Sei tu la nostra vittima, 
sei tu che devi abbandonar¬ 
ti essere preda. Non siamo 
noi a doverci abbandonare » 
gli risposi, ma Helen era di 
un altro avviso. Prese allora 
a spingersi il cazzo fino in 
fondo alla gola e capii subi¬ 
to cosa voleva fare. L'aiutai 
maneggiando i testicoli di 
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finché non lo vidi ad occhi 
socchiusi fremere sempre 
più intensamente, prima di 
piegare le ginocchia. Allora, 
allontanando la bocca di He- 
len con un bacio intenso, fe¬ 
ci in modo che Richard go¬ 
desse. Uno schizzo caldissi¬ 
mo, due e poi una lunga se¬ 
rie venne a colpirci il viso. 

« Adesso tocca a te — or¬ 
dinò Helen — devi chiavar¬ 
ci e subito; chiavarci come 
un forsennato, farci godere. 

Il divano vicino fu la no¬ 
stra immediata meta ed He¬ 
len la prima a beneficare dei- 
attenzioni del lungo sesso di 
Richard. Fui io stessa ad in¬ 
dirizzarne il capino verso le 
morbide pieghe, prima qual¬ 
che attenzione alle labbra, 
per abbandonarli alla corsa. 

« Porcellina, ti piace? — la 
incitavo — Adesso rincarerò 
la dose, voglio proprio lec¬ 
carti, mentre lui ti scopa ». 
Avvicinai le labbra a) picco¬ 
lo grilletto di Helen e, men¬ 
tre Richard la stantuffava a 
testa bassa, la leccai tutta. 
Ansimava, si contorceva: 

« Più in fretta, fate più in 
fretta che godo!!! » Feci in 
modo che Richard si staccas¬ 
se per un attimo soltanto e 
poi, indirizzai la cappella ver¬ 
so il delizioso bocciolo del 
culo di Helen. Li lasciai soli, 
massaggiandomi in attesa del 
mio piacere, giusto in tempo 
per sentire gli strilli di Helen 
che godeva impalata sul lun¬ 
go cazzo di Richard. 

Ansimanti, quasi stanchi, i 
miei due amici si diedero u- 
no sguardo d'intesa e si get¬ 
tarono sul mio corpicino 
tanto bisognoso delle loro at¬ 
tenzioni. Desideravo folle- 
mente il cazzo di Richard e 
la lingua di Helen, contem- 
I poraneamente bagnata, e 
la lingua di Helen che non si 
Li fece attendere. Non risparmiò 
| un solo centimetro della mia 
passerina e quando fui com¬ 
pletamente in balia di quella 
| leccata, Richard avvicinò il 
suo uccello e vi sprofondò. Fu 
come se tutto il calore del 
sole fosse entrato in me im¬ 
provvisamente. 11 fresco del¬ 
la lingua, morbidissima, di 
Helen, faceva da contrap¬ 
punto ai robusti colpi di Ri¬ 
chard e tutta la stanza pre¬ 
se a girare vorticosamente, 
mentre il primo orgasmo mi 
prendeva e mi portava lon¬ 
tano. Non bastò tutta la not¬ 
te a fiaccare gli spiriti indo¬ 
miti, ma alle prime luci del¬ 
l'alba. esausti, ci lasciammo 
completa mente soddisfatti 
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Più di una volta nella vita mi è capitato d’essere al centro dell'interes¬ 
se di un gruppo di persone come l'assoluto interesse per una persona 
sola. Non so no mai stata poco femminile e neppure una donna che 
passa o vuol passare inosservata, ragion per cui ho sempre apprezzato 
nel dovuto modo queste attenzioni, anche se non sempre ovviamente 
ad esse ho ceduto. Mi sembra semplice e naturale, per ciascuno di noi 
esistono situazioni favorevoli, piacevoli e interessanti e soprattutto 
momenti adatti, come altre meno attraenti o momenti del tutto sba¬ 
gliati. Sono, come è facile capire, una donna che ha avuto parecchie 
esperienze e che ha saputo apprezzarle nel dovuto modo e nella misura 
adeguata. Tutto questo per dirvi che, quanto sto per narrarvi, non aveva 
prima di quel momento avuto precedenti o possibili comparazioni: 
quella sera a cena nella bellissima casa di Guy, lo stupendo sotto 
tutti i punti di vista padrone di casa, non solo sono stata l’oggetto 
di una vera e propria venerazione, ma l'insieme dei partecipanti si è 
scatenato al punto da farmi letteralmente perdere la testa, farmi 
sentire completamente e totalmente in balia di quanto il piccolo, ma 
molto ben assortito gruppo, andava via via progettando, 
raggiungere, per la prima volta, il delirio dei sensi. 




facendomi 
















































U na cena deliziosa, 
composta col so¬ 
lito signorile e 
deciso gusto di cui Guy 
era capace era stata 
l’introduzione della se¬ 
rata. Confesso che, già 
durante le portate, mi 
ero tra un boccone e 
l’altro mangiata con 
gli occhi il prestante 
padrone di casa, e non 
solo con quelli. Facen¬ 
dogli piedino sotto la 
tovaglia, maliziosamen¬ 
te, gli avevo fatto in¬ 
turgidire il cazzo den¬ 
tro i pantaloni, provo¬ 
candogli più di un 
rossore, visto che non 
era riuscito ad attri¬ 
buire il massaggio al¬ 
la proprietaria del 
piede. Le due ragazze 
che sedevano al tavo¬ 
lo, sembravano tanto 
ignare, quanto mi ero 
sforzata d’esserlo, ma 
io sapevo e loro no... 
almeno così ero più 
che convinta. Confesso 


che stavo già pregu¬ 
stando una tranquilla 
serata a due, magari 
non interamente tran¬ 
quilla, ma comunque 
ben goduta, quando al 
mie piede se ne ag¬ 
giunse un altro. Tut¬ 
tavia, grande stranez¬ 
za veniva inequivoca¬ 
bilmente dalla parte 
del tavolo dove sede¬ 
vano i due ragazzi, an¬ 
che loro più che appe- 
tiboli e interamente 
ignari, la qual cosa mi 
lasciò parecchio per¬ 
plessa. Ma non era 
tutto: la fava di Guy, 

evidentemente accre¬ 
ditata di capacità non 

comuni e non solo per 
diversia, sembrava es¬ 
sere improvvisamente 
diventata la mecca per 
tutti i commensali. Al¬ 
la mia carezza di pie¬ 
de, a quella più ma¬ 
schia, ma non meno 
delicata del primo 
commensale si aggiun¬ 


sero, prima che fossi¬ 
mo arrivati alla frut¬ 
ta, via tutte le altre. 
Il grembo dello scon¬ 
certato Guy era decisa¬ 
mente troppo affollato 
e, lì per lì, mi decisi 
a prendere una diver¬ 
sa iniziativa. 

« Piace troppo que¬ 
sto maschietto — dis¬ 
si andando a sdraiar¬ 
mi sul tavolo, vicina 
vicina al padrone di 
casa per vincere la ga¬ 
ra di corsa verso le 
sue prestazioni. — Ci 
siamo buttati tutti a 
pesce... Ma chissà cosa 

avrà mai accoccolato 
tra le cosce che fa ve¬ 
nire strani pensieri e 
brividi a tutti? » Ac¬ 
compagnai queste pa¬ 
role, che non poteva¬ 
no essere confuse, con 
una carezza e le mie 

labbra da baciare. Fu 
dolcissimo, mi cinse 
con un braccio e men¬ 
tre tutti i presenti 






























































mandavano gridollni di 
compiacimento, prese 
ad esplorarmi la boc¬ 
ca con la lingua dolcis¬ 
sima, subito dopo re¬ 
plicò « Non sono io 
l'oggetto di tanta dedi¬ 
zione, ma tu! Sei tu la 
reginetta di questa se¬ 
rata e le attenzioni e- 
rano per te, ma non lo 
sapevi ancora. Un se¬ 
condo bacio, accompa¬ 
gnato dalle prime irri¬ 
verenti carezze dei 
commensali, mi riem¬ 
pi la schiena di brividi. 
Fui trasportata a brac¬ 
cia, delicatamente, dai 
signori fin sul divano 
e subito una delle due 
ragazze, /mi prese il 
viso tra le mani e av¬ 
vicinando la sua boc¬ 
ca alla mia cominciò 
a succhiarmi le labbra 
piano piano, alternan¬ 
do a piccoli morsi leg¬ 
geri e voluttuosi lun¬ 
ghe penetrazioni di 
lingua. Mi sentivo le 

cosce di burro scio¬ 


gliersi al contatto cal¬ 
do di quel bacio e la 
pelle del corpo infiam¬ 
marsi, mentre gli altri 
mi spogliavano. Uno al¬ 
la volta tutti mi ba¬ 
ciarono e, vi assicuro, 
che alla fine ero stor¬ 
dita di desiderio e pas¬ 
sione. 

« Siete stupendi, vi 
voglio già bene, ma mi 
avete messo In corpo 
una voglia di scopare 
che mi sento impazzi¬ 
re... voglio essere ama¬ 
ta subito e da tutti! 
« Non avrei potuto 
proferire parole più 
scatenanti perché nep¬ 
pure un attimo dopo 
erano non solo già nu¬ 
di, ma tutti intorno al 
mio corpo. Vi è mai ca¬ 
pitato, ma non credo, 
d'essere leccata con¬ 
temporaneamente da 
cinque lingue? La sen¬ 
sazione non è neppu¬ 
re pazzesca, è celestia¬ 
le. Mentre una percor¬ 
reva le cosce dall'alto 


in basso, altre due si 
erano insinuate tra le 
grandi labbra alla ri¬ 
cerca del grilletto che 
era subito impazzito. I 
seni erano preda di u- 
na quarta lingua, men¬ 
tre l'ultima mi esplo¬ 
rava la bocca in baci 
tenerissimi. Se dovessi 
ora attribuire ogni lin¬ 
gua al legittimo pro¬ 
prietario non ne sarei 
capace, ma al momen¬ 
to avevo sensazioni di¬ 
verse a seconda che 
appartenesse ad un 
maschietto o ad una 
femminuccia. Fu un 
lampo sentirmi il ven¬ 
tre frasi rigido, ansi¬ 
mavo, scalciavo, ma 
comunque ero preda 
di una lingua e venni, 
venni copiosamente, 
intensamente morden¬ 
do forti colui che mi 
stava baciando, afion¬ 
dando le unghie in 
una schiena. 

« Siete perversi, ma 
adorabili, mi avete fat- 
























































































to perdere i sensi, e 
ora voglio restituirvi 
una parte di ciò che 
mi avete dato: faccia¬ 
mo l'amore tutti as¬ 
sieme! » E mi abbassai 
verso l'uccello di Guy, 
seguita dalle due ra¬ 
gazze e di nuovo, men¬ 
tre io mi abbandonavo 
ad un succulento pom¬ 
pino facendomi spari¬ 
re la cappella tra le 
labbra, le altre due si 
dedicarono ai contor¬ 
ni: qualche bacio sulle 
palle, qualche morso 
sul petto, bastarono 
per fargli piegare le 
ginocchia. I due ma¬ 
schietti che stavano 
vicino a noi, senza più 
spazio per intervenire, 
non si persero minima¬ 
mente d'animo e si al¬ 
lenarono abbandonan¬ 
dosi ad un sessantano- 
ve che ci moltiplicò le 
voglie. La lunga fava 
di Guy, che all'inizio 
della serata avevo spe¬ 
rato fosse solo per 
me, si stava gonfiando, 
mentre il piccolo e de¬ 
licato padrone di casa, 
ansimava sempre più 

forte: « Siete tre ingua¬ 
ribili e adorabili put¬ 
tane... Mi state facen¬ 
do scoppiare le palle 
dalla voglia... Ancora, 
ancora, più forte che 
sto per venire ». A que- 
st 'ultima invocazione 
anche le mie due gio¬ 
vani amiche si scatena¬ 
rono e scesero in gi¬ 
nocchio accanti a me 
per non dargli tregua 
e massaggiando lo aiu¬ 
tarono a schizzare tra 
le labbra tutto lo sper¬ 
ma che aveva in corpo. 

Fu solo a questo 
punto che, mi scate¬ 
nai del tutto: pilotai 
cazzi verso le fregne e 
verso gli stretti buchi 
dei diletti, massaggiai 
e baciai e ne fui ab¬ 
bondantemente ricam¬ 
biata, e il tutto si pro¬ 
trasse senza tregua né 
interruzione finché tut¬ 
ti i presenti non ebbe¬ 
ro raggiunto l'orgasmo 
e non furono sazi. Al¬ 
lora mi diedero l’ulti¬ 
mo omaggio: di nuovo 
il padrone di casa, aiu¬ 
tato dal presenti, mi 
venne vicino e. final¬ 
mente, prese a scopar¬ 
mi... Solo allora ci la¬ 
sciarono soli per il re¬ 
sto della notte. 
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Quello che mi è successo durante questa ultima sett 
di questo lunghissimo e interessantissimo periodo pa 
di vita notturna e diurna è un fatto particolarissimo, < 
per la ma pur estroversa e ammiccante natura. 
Dunque, miei adorati e instancabili cicciolini, me ne 
tranquilla airaria aperta, a fare due passi e un pocl* 
compere, con l'intenzione di irretire con qualche rega 
appropriato qualche nuovo cicciolino o qualche sp r 
duta ma amabile cicciolina nei miei giochetti bir i 
quando mi sono imbattuta in un terzetto decisamen 
fiatato e ben assortito. Erano affiatatissimi, dolciss 
chiaramente innamoratissimi. Avete proprio capito 
il loro menage, anche a distanza appariva perfetto, si 
pienamente goduto al di là di ogni più piccolo schei 
soprattutto soddisfacente. Lo si vedeva chiaramente 
maniera di guardare da parte delle due ragazze il 
dell’uomo che le accompagnava, dalle risposte mu 
i begli occhioni di lui davano quando si soffermavar 
seni dell’una o sulle cosce dell’altra. Così, presa ci 
strano impulso, rotta ormai alle tecniche più auda: 
preziosissimi consigli pratici dei miei grandi amici, rr. 
fatta forza ed ho preso (iniziativa. 
















A bbandonato il tavolino 
da cui li avevo intravisti, 
mi sono fatta vicina vici¬ 
na al terzetto che stava sor¬ 
seggiando un drink e chiac 
cherava, a spiarli curiosamen¬ 
te prima di intervenire. 

« Portaci a casa tua — sta¬ 
va dicendo la biondina tutto 
pepe la cui camicetta di seta 
stentava a trattenere un paio 
di tettine da capogiro — Do¬ 
minique, è ora che tu ci ac¬ 
contenti, vogliamo scoparti, 
succhiarti, farti impazzire ». 
Nello stesso istante mi sono 
accorta che sotto il tavolino le 
mani dei tre erano portatrici 
dì ben altro messaggio. Gli 
occhioni di Dominique, persi 
una volta sulla blonda chio¬ 
ma della sua partner di de¬ 
stra e un’altra a spingersi tra 
le pieghe della scollatura che 
la morettina alla sua sinistra 
gli mostrava generosamente, 
si socchiudevano, roteavano 
piano. La bocca del giovane 
stallone era contratta, come 
se stesse soffrendo una stra¬ 
na interiore pena... mi sono 

chinala, più per istinto che 

per reale curiosità, per intui¬ 
to, ma con naturalezza per 
non fare in modo che I tre 
se ne accorgessero e ho dato 
una sbirciatili: non era dub¬ 
bio di sorte, le due stavano 
torturando 11 cazzo di Domi¬ 
nique completamente esteso 
e già estratto dai calzoni. Una 
sega 'a due mani, mentre cpn 
le paroline loro, le femminuc¬ 
ce, lo facevano impazzire. 

« E’ proprio uno spettacolo 
che fa venire l’acquolina in 
bocca — ho indirizzato al 
terzetto che, colto di sorpre¬ 
sa, per poco non rimaneva 
senza fiato. — Se non vi di¬ 
spiace — tanto per toglierli 
dall'imbarazzo — bevo anche 
io un drink con voi! » e ho 
ammannito uno dei miei più 
maliziosi sorrisi all’indirizzo 
del cicciolino Dominique. 

Uno sguardo d’intesa dei 
tre e poi, lo stesso Domini¬ 
que mi ha invitato a raggiun¬ 
gerli scostando la sedia. 

Un quarto d’ora più tardi 
le due bellissime accompagna¬ 
trici di quel bellissimo e in¬ 
stancabile stallone erano di¬ 
ventate le mie naturali alleate, 
sul lettone che campeggiava 
appartamentino del nostro 
bel maschio. Pareva che la 
dolcissima sega all’aperto non 
avesse sortito alcun effetto, 
perché, malgrado ci fosse co¬ 
piosamente venuto nelle ma¬ 
ni, il suo bell’uccello non si 
era ammosciato, anzi, una 
volta giunti nella sua tana, 
era ricomparso più vigoroso 



























































































ed esteso che mai. Io, la più 
fortunata, ma anche la più 
porcellina del trio di donne, 
messa in vantaggio dal fatto 
che come sempre indosso abi¬ 
tini leggerissimi e trasparen¬ 
ti, mi spogliai in un secondo 
e altrettanto in fretta fui ac¬ 
canto alle lunghe cosce di Do¬ 
minique che stava ritto in pie¬ 
di sul letto. Con le mani a 
palme in su, avvicinate con le 

dita tese, presi a palpargli i 
testicoli, lentamente, delicata¬ 
mente* soppesandoli e scal¬ 
dandoli prima di donare loro 
una serie interminata di ba¬ 
ci, di piccoli succhiotti, di leg¬ 
gere leccate. Dietro di me, se¬ 
conde probabilmei 
colo, le due abituali amiche 
del bel Dominique, ridacchia¬ 
vano piano, mentre le loro 
mani raggiungevano le mie 




sul corpo statuario e 
do dello stallone. La ir i 
ca allora si è avvicini! 
mendo alla cappella, 1 
ciata, baciata ancora 
l'ho lasciata scivolare 

denti, a contatto con 
linguetta vogliosa e de 

sa di assaggiarla, di ma 
tutta. Era tempo che 
abbandonavo così ad 
mo: le sue mani appog 
mio capo, mentre gli s 
ginocchiata di fronte 

vano l’aiuto necessario 
il mio ritmico mo\ 
fosse in sintonia con 
totale passione. A quesi 
to, sul più bello di 
pompino goduto inter. 
te da entrambi, le due 
le si posero ciascuna 
lato dell'uomo e si 
rono. Fu una piccola 
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da di mani e di lingue che 
roteavano sul suo corpo; le 
due salivano e scendevano 
dalla testa ai piedi di Domi¬ 
nique, mentre il mio movi¬ 
mento di labbra si faceva più 
veloce e più intenso, mentre 

stringevo fra i denti quella 
fava che si andava ingrossan¬ 
do. Attratte come le api dal 
miele, mi raggiunsero in gi¬ 
nocchio e spartirono con me 
quella bellissima traslucida 

favona, fino a che lunghi getti 
di sborra non calmarono il no¬ 
stro iniziale assalto. Ci ba¬ 
ciammo, ci leccammo il volto, 

quasi fossimo affamate di tut¬ 
to il piacere per quell'iniziale 

contatto e, subito dopo, ci la¬ 
sciammo scivolare sul letto, 
una accanto all'altra e tutte e 
tre a stretto contatto con il 


bellissimo e potentissimo Do¬ 
minique, la cui erezione non 
accennava a calare. Mi ritro¬ 
vai così, con le cosce aperte e 

spalancate, centro e perno di 
tutta l’azione successiva. La 


lingua di Dominique si dava 
da fare, divisa diligentemente 
con quella di una delle due 
ragazze, per cercarmi il cli¬ 
toride che pareva impazzito 








di desiderio. Più sotto, prona 
accanto a me, la mora si fa¬ 
ceva penetrare per prima dal¬ 
la lunga verga di Dominique. 
Eravamo vicine «vicine e le 
nostre bocche si cercarono 
in un lungo bacio. 

Tremavo tutta e sentivo la 
ragazza accanto a me fare al¬ 
trettanto: « Siete dei diavoli- 
ni scatenati, mi state facendo 
impazzire, voglio godervi in 

bocca — cominciai a ranto¬ 
lare •.— fatemi godere, lecca¬ 
temi più velocemente ». 

Accanto a me i rantoli si 
facevano sempre più profon¬ 
di e anche la ragazza cominciò 

a godere « Sborro, chiavami, 
chiavami ancora, così ti pre¬ 
go... » Ad occhi chiusi la vidi 
sobbalzare, piegare la testa e 
immediatamente un enorme 


calore si impossessò di me, 
scese fino nel mio ventre: 
Dominique aveva spinto la 
grossa fava fino in fondo e 

di colpo e fu come sentir suo¬ 
nare le campane: venni di 

colpo come una forsennata. 
Ma non fu che l’inizio, la lun¬ 
ga nottata fu tutta un susse¬ 
guirsi di orgette e di scambi, 
prima che fosse sazio. 
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Sarà capitato anche a voi, se non a tutti quantomeno ad una 
buona parte, di trovarvi vostro malgrado e senza nessun calcolo 
nel bel mezzo di una situazione strana, stravagante, ma decisa¬ 
mente immutabile? Se sì; allora capirete facilmente, cicciolini 
e ciccioline mie affezionatissime, come mi ero sentita quella 
sera entrando, per banale errore, nella camera di Lise. 

Nessuno si scompose al mio apparire, anche perché nessuno 
evidentemente se ne accorse, lo, impietrita sulla porta della 
stanza, più Indignata per non essere stata invitata alla festic¬ 
ciola che per lo spettacolo che mi si presentava, rimasi immobile 
per parecchi minuti, guardando e studiando le evoluzioni, I rapidi 
spostamenti, le magnifiche movenze che i quattro, stupenda¬ 
mente assortiti per colore di pelle e per abilità amatoria, si 
davano pena e piacere nello scambiarsi. Alla fine, più eccitata 
dallo spettacolo che cosciente di quanto avrebbe potuto succe¬ 
dermi mi spogliai rapidamente per tuffarmi tra quei corpi caldi, 
accettata subito come una libidinosa variante e subito compieta- 
mente appagata nelle aspettative. Ma state un pochino a sentire 
come è andata tutta questa complicatissima e occasionale avven¬ 
tura nella ~nia permanenza a Parigi. 



A prii la porta della came¬ 
ra di slancio, frizzante e 
eccitatissima, convinta di 
trovare già pronto e nudo nel 
letto il cicciolino che mi ave¬ 
va fatto stravaganti promes¬ 
se per un’ora mentre si be¬ 
veva un drink. Lui mi aveva 
preceduta mentre io, scansan¬ 
do tutti gli amici e fìngendo 
d’essere stanchissima, avevo 
sentenziato una nottata di ri¬ 
poso. La porta cedette doci¬ 
le alla mano, ma appena var¬ 
cata la soglia tutta la gioia 
e l’eccitazione d’improvviso 
scomparvero. 

« Dai brutta troia, scopami 
ancora... non ti fermare, vo¬ 
glio farti sentire tutto il mio 
cazzo, voglio sfondarti la fi¬ 
ca... » Furono le prime paro¬ 
le che scruti! sopra una 
infinita serie di lunghi sospi¬ 
ri e di ritmati cigoli!. Pen¬ 
sando d'essere stata precedu¬ 
ta nella visita notturna da 
una femminetta tutta bollo¬ 
ri e spodestata nel diritto di 
appropriarmi dei letti altrui, 
feci qualche passo verso la 
porta successiva, socchiusa, 
dalla quale venivano i rumo¬ 
ri incriminati. Avanzai lenta¬ 
mente e poi, di nuovo mi 
fermai, colpita da una voce 
che si faceva alta sopra 1 ran¬ 
toli, ma questa volta di una 
donna: 

« Leccami, leccami tutta, 
non ti fermare! Sei un teso¬ 
ro, se continui così mi fai 
godere... — diceva in tono en¬ 
fatico, sospirato proprio co¬ 
me se stesse sul punto di 
raggiungere l’orgasmo —. An¬ 
cora, ancora continua cosi 
che t’innondo la bocca, ciuc¬ 
ciami tutta, strizzami aaah! » 
Questa seconda esclama¬ 
zione mi fece pensare: come 
poteva scoparla il mio baldo 
corteggiatore e al tempo stes¬ 
so essere con la bocca all’al¬ 
tezza giusta per far trasalire 
la donna fino a quel punto? 
Ormai la curiosità si era to¬ 
talmente impossessata di me 
e varcai la seconda soglia, fa¬ 
cendo scivolare lentamente 
la porta sui cardini e spin¬ 
gendo la testolina oltre lo 
stipite. Fantastico: mi ero 


stupendamente e fortunata¬ 
mente sbagliata di camera, 
ma non era tutto! Sopra un 
magnifico lettone a due piaz¬ 
ze, monumentale, stavano 
sdraiate due coppie di ciccio¬ 
lini, di porcellini completa¬ 
mente in calore, intenti a fa¬ 
re l’amore nella maniera più 
folle. Il bello della visione 
erano proprio i loro corpi e 
il fantastico contrasto chiaro 
scuro delle loro pelli: un ma¬ 
gnifico negro, dal cazzo smi¬ 
suratamente lungo e potente, 
steso sul letto si faceva caval¬ 


care da una morettina ete¬ 
rea che scivolava su e giù 
su quell'asta stupenda con 
estrema lentezza, puntando le 
gambe sul letto e le mani al 
petto dell’uomo che stava 
sotto di lei. Pareva facesse 
uno sforzo tremendo la sua 
fichetta a non esplodere, tan¬ 
to era dilatata, ma si vedeva 
perfettamente che provava 
un piacere immenso e tota¬ 
le? L’uomo sotto di lei con¬ 
tinuava ad incitarla, mentre 
le stringeva i fianchi: « Dài 
troiona. dài che ti piace .. e 


ti piace che tuo marito qu 
accanto veda la tua fica rot 
ta dal mio uccello! Dài chi* 
vanii, chiavami... » 

Stesi accanto ai due, l’al 
tra coppia, identicamente mt 
contrariamente assortita, p* 
reva vivere in un’altra dimen 
sione: lei una negretta dalle 
forme perfette se ne stava * 
cosce aperte, inginocchiata a 
portata di bocca sopra a quel 
lo che, evidentemente dovevi 
essere il marito della more 
tina, e con le mani si tenevi 
larghe le labbra della fic* 
mentre l'uomo lappava, s 
contorceva e si massaggiar* 
l’uccello a ritmo. Era lei d* 
incitava, muoveva i fianch 
scalpitava per godere su que 
la bocca, ma appena si tea 
deva l’uomo di sotto rallent* 
va il lavoro di lingua allur 
gando l'attimo sublime. Eri 
troppo, ero eccitatissima: vi* 
i vestiti e senza neppur i 
chiedere il permesso, mi aw 
cinai a quei corpi stupend 
Subito, inginocchiatami ss 
letto e benignamente notafc 
dai quattro, mi diedi da fan 
Avvicinai la bocca alla fan 
del sublime leccatore, la • 
berai dalla sua impertincnt< 
mano e la presi tra le mi 
guidandola verso le labbra 
In un attimo, come * 
avesse trovato la sua sede ss 
turale, la cappella superò 
chiostra dei denti e venne * 
la ricerca della mia linguet b 
E ra dolce, magnifica, goni; 
e in queU'attimo non desid 
ravo altro che riempirla li 
baci, di lunghe succhiate. p 
sentirla espandersi e far 

sempre più gonfia. Dietro 
me sentii una voce: « Sei »? 
lissima, misteriosa amica, p 
scia che ti aiutiamo noi 

prendere il ritmo! » in qu 
l’attimo due stupende, en<r 
mi mani scurissime si app* 
giarono ai miei fianchi, pii 
tandomi in un mezzo giro dt 
fece aderire la mia fiche& 

già bagnata alle labbra <k 
l'uomo che stava dietro 

me e che, supino, si godi 
la cavalcata della morettina 

In pochi istanti il velocissip* 
lavoro di lingua che mi im 












































































































































































E L'ORGASMO VIOLENTO 


toriava il grilletto, che sem¬ 
brò di colpo infiammarsi fi¬ 
no a voler esplodere, si tra¬ 
mutò in una vorticosa corsa 
delle mie labbra sulla fava 
che stringevo in bocca. La 
leccata che ricevevo passava 
su quel cazzo come la corren¬ 
te elettrica. Evidentemente 
ero diventata in quell’istante 
ciò che ci voleva. Le due don¬ 
ne sopra di me, entusiaste 
deirimmediato cambiamento 
di ritmo ricevettero la loro 
immediata parte di piacere, 
al punto che le loro bocche 
si avvicinarono, si incontra¬ 
rono e presero a baciarsi. Il 
ritmo divenne frenetico, esa¬ 
sperante. sembrava che il 
piacere passasse ininterrot¬ 


tamente dall'uno all’altro 
senza sosta. La testa mi ron¬ 
zava, mi sentivo sporcaccio- 
na, volevo venire, sentire gli 
altri venire e desideravo al 
tempo stesso che quel cazzo 
che stringevo tra le labbra 
sborrasse. Un istante più tar¬ 
di una delle due cominciò ad 
urlare, in preda al più poten¬ 
te degli orgasmi: « Godo! 
Stò godendo... è bellissimo! » 
Fu un susseguirsi di esplo¬ 
sioni, di rantoli, di folli con¬ 
torcimenti: il mio ventre si 
contrasse di colpo, mentre la 
lingua mi penetrava senza ri¬ 
tegno davanti e di dietro, so¬ 
lo allora sentii i lunghi getti 

di sperma riempirmi magni¬ 
ficamente la bocca. 













Il servizio fotografico è stato realizzato a Parigi 
da Riccardo Schicchi in esclusiva per « Le Ore 





















































Irissou, Isabelle 
Ho. 
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Da sempre una delle 
e curiosità è stata quella 
due coppie potessero e r 
per scambiarsi partner. Non 
più di tanto o che non av 
videre un partner con una 
non mi era mai capitato era 
due coppie non casuali, due 
figli e via discorrendo. Ecco 



e recondite passioni 
e scoprire cosa e come 
berarsi di tutti i problemi 
sa in sé mi avesse presa 
incontrato occasioni per di- 
o scambiarlo. No! Ciò che 
fece di poter vedere all’opera 
ie con tanto di legami fissi, 
quella sera fui io a provocare 
un incontro, non casuale almeno per me e per i due maschi, 
visto che si erano dichiarati d’accordo, per imbastire un di¬ 
vertentissimo scambio di mogli, alla sola condizione che fossi 
io a fare da madrina. Cosa volete, cicciolini miei, avrei dovuto 
essere così crudele da accontentare solo i mariti? Mi era 
sembrato subito troppo, fare combutta con due maschietti, 
anche se due maschietti di primordine, alle spalle delle loro 
mogli; ragion per ctif, con abile mossa, feci in modo che anche 
le rispettive signore concordassero con me, all’insaputa dei 
mariti, una*possibile avventura di scambio, naturalmente alla 
condizione chèrossi io a... 





























C iò che avevo in 
mente, quel po¬ 
meriggio, mentre 
con cura e ricercatez¬ 
za mi ero preparata 
all’incontro della sera, 
era di fare in modo 
che il giochetto del- 
; insaputa vicendevole 
si protraesse fino in 
fondo. Per quante va¬ 
rianti avessi studiato. 




mentre mi ero prepa¬ 
rata ad accogliere 
nella casa che occu¬ 
pavo i miei quattro 
ospiti, non una mi 
soddisfaceva. Il tempo 
passava, l’ora conve¬ 
nuta s’avvicinava e 
non ero arrivata a 
capo di nulla. Quando 
finalmente suonarono 
al campanello e ap¬ 


parvero Dominique e 
Isabelle, la prima del¬ 
le due coppie, nella 
mia casa, ero decisis¬ 
sima: avrei lasciato 
fare al caso! 

Dopo una brevissi¬ 
ma conversazione, 
aver bevuto un aperi¬ 
tivo, avevo già rispo¬ 
sto al primo complice 
occhiolino di lei e ba- 



















bagnata. La bocca di 
Dany scese lungo tutto 
il ventre e si fermò tra 
le mie cosce, le sue 
mani impertinenti mi 
allargarono la fichetta 
e la sua lingua si fece 
spazio, spingendosi 
sempre più o fondo. 
Dominique, partito in¬ 
vece dalle spalle aveva 
fatto lo stesso percor¬ 
so da dietro e ora mi 
violava le chiappe e, 
con ostinazione e mio 
grande piacere. 


« Siete due porcello¬ 
ni — dissi loro — 
smettetela, mi state 
facendo sciogliere dal 
piacere... E le vostre 
mogli... » Ma i due 
non sentivano ragio¬ 
ni, mentre le rispet¬ 
tive • mani si muo¬ 
vevano sempre più 
agili sul mio corpo, le 
loro lingue non mi 
davano tregua. Mi ab¬ 
bandonai, allargai le 
gambe e li lasciai an¬ 
dare. « St — dissi al¬ 


lora — leccatemi tutta 
ma non qui, andiamo 
dalle vostre mogli... * 
fiotto di sborra. 

Mi presero sulle 
braccia e, in un istan 
te mi ritrovai nella 
camera da letto tra k 
mie due ospiti, pron¬ 
te e nude, che già si 
erano vicendevolmer 
te scaldate. Mi accor¬ 
si, solo on quell'istan* 
te d’essere stata presa 
in giro. I quattro 
maialotti perversi, mi 





ciato teneramente e 
di nascosto lei. L'al¬ 
tra coppia, Dany e Li¬ 
se, giunsero non più 
tardi di un quarto 
d’ora dopo. Si cono¬ 
scevano, ma il loro 
era il classico rappor¬ 
to formale, tutto con¬ 
venevoli e feste senza 
seguito. Fu allora che 
ebbi la prima folgo¬ 
rante idea. Chiesi ai 
due uomini di aiutar¬ 
mi in cucina a pre¬ 
parare qualche tarti¬ 
na e, prima di allon¬ 
tanarmi, pregai le si¬ 
gnore di darsi da fa¬ 


re con gli abiti, per 
alleggerirli, mentre io 
scaldavo i rispettivi 
mariti. Non appena 
varcai la soglia della 
cucina, fui letteral¬ 
mente assaltata. I 
due, chiaramente già 
d’accordo, mi presero 
in mezzo. Le mani mi 
vagavano per tutto il 
corpo, sembravano di¬ 
ventate mille. Mentre 
uno davanti mi bacia¬ 
va teneramente, l’al¬ 
tro decisissimo prese 
a spogliarmi. In meno 
di un minuto ero com¬ 
pletamente nuda e già 











































































avevano fatto recitare 
fino in fondo la parte 
ed ora prendevano 
magnificamente l’ini¬ 
ziativa. Di nuovo, ab¬ 
bandonata sul letto, 
sentii mani, tutte le 
loro mani, e lingue, 
tutte le lingue, che si 
intrecciavano sul mio 
corpo. Avevo il gril¬ 
letto in fiamme, mi 
contorcevo, sentivo 
dita che mi violavano 
la fica e il culo e su¬ 
bito dopo il dolce e 
delicato contatto con 
una linguetta ripara¬ 
trice. Il ventre mi si 
sciolse di colpo di 
colpo, ma toccò ad 
Isabelle il compito di 
aiutarmi fino in fon¬ 
do. Leccava, leccava 


incitata dagli amici 
che vicini vicini a lo¬ 
ro volta le trasmette¬ 
vano mille piccole e 
deliziose sensazioni. 
La strinsi a me infi¬ 
lando le dita tra i suoi 
morbidissimi capelli, 
mentre ansimando e 
contorcendomi per il 
piacere stavo per rag¬ 
giungere l’orgasmo. In 
quell’attimo volevo 
provare tutto, deside¬ 
ravo tutto. Mi feci 
vicina alla fava di Da- 
ny, stupendamente e- 
retta, e me la feci 
scivolare in bocca. 
Isabelle era un mo¬ 
stro di bravura, ero 
porcorsa da continui 
brividi di lussuria e 
non venivo i mai. A 
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narono a lui. Delica¬ 
te, con mano leggera, 
mi aprirono le cosce, 
dopo avermi fatto sa¬ 
lire cavalcioni sul¬ 
l’uomo steso, e mi 
avvicinarono a lui. 
« Ora dovete lasciare 
fare a noi! » disse Isa¬ 
belle « Abbandonatevi 
completamente... » Poi 
sentii il lungo uccello 
spingersi in fondo 
alla mia fìchetta, du¬ 


ro e gonfio, voglioso e 
prepotente, ma la 
sensazione più forte 
furono ancora una 
volta le lingue delle 
mie amiche. Non si 
davano sosta, mentre 
Dominique di sotto, si 
muoveva ritmicamen¬ 
te sempre più veloce¬ 
mente. i morsero i 
seni, mi lapparono 
tutta centimetro per 
centimetro, finché di 


nuovo non cominciai a 
sobalzare, giusto ir. 
tempo per rispondere 
alle contrazioni di 
Dominique che godeva 
sotto di me. Furono 
padroni di tutto il 
mio corpo fino a tarda 
notte, poi, chiedendo¬ 
mi, scusa si abbando¬ 
narono al rituale 
scambio che mi fu 
generosamente con¬ 
cesso di seguire. 
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quel punto il deside¬ 
rio di mordere la 
gonfia cappella di Da- 
ny si impossessò di 
me. Sdraiata accanto 
a Dominique e Lise 

che scopavano a rit¬ 
mo frenetico, mi ab¬ 
bandonai. Percorsi poi 
tutta l'asta di Dany 
a piccoli morsettini e 
poi dolcemente e de¬ 
licatamente affondai i 
denti sulla cappella 
stessa. Una sensazio¬ 
ne pazzesca: l'uomo, 
quasi immobile, ansi¬ 
mava forte, il mio 

ventre si sciolse di 
colpo e per incanto. 

Venni in modo paz¬ 
zesco stringendo quel¬ 
la cappella tra i den¬ 
ti, finché non sentii 


il primo caldissimo 
fiotto di sborra. 

Le due donne, 
a quel punto presero 
Tiniziativa: fecero di¬ 
stendere Dominique 
sul letto e presero a 
baciarlo a leccarlo, 
dalle palle ai piedi e 
viceversa. Dany, ac¬ 
canto a me: « Sei sta¬ 
ta bravissima, è stato 
il primo pompino do¬ 
po anni a farmi venire 
di colpo... » e mi baciò 
teneramente. Domini¬ 
que preso compieta- 
mente dal lavoro 
delle due sapienti 
femmine’ cominciò a 
muoversi e come fu 
pronto, anche se an¬ 
cora non lo sapevo, 
per me, le due mi 
presero e mi avvici- 
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con Dona Staller e Somchit Traymany 

regia di Gabriel Pontello 
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La mia breve vacanza parigina volgeva in quei giorni al 
termine. Troppe esperienze, troppe dolcezze, troppi mo¬ 
menti di intenso, totale abbandono l'avevano talmente resa 
viva e intensa da fare in modo che neppure mi accorgessi 
dell'aria, del colore del cielo (in alcuni momenti) e addirit¬ 
tura che il tempo fosse volato via come un uccellino, o 
come un uccellone, impazzito. 

Ero proprio triste quel pomeriggio, cicciolini miei incan¬ 
tati; triste perché 1 ino corpo e la ma mente, assuefatti alle 
tenere attenzioni, agli abbracci furiosi, alle ricchissime sco¬ 
pate notturne e diurne, al sesso consumato come lo zucche¬ 
ro nel caffè, non ne voleva sapere di tornare alla banalità 
del lavoro, agli impegni di routine. Passeggiavo così, rimu¬ 
ginando sulle passate avventure, e passo passo tornavo, 
sola, verso il mio appartamento che mi apprestavo a lasciare 
dopo un periodo troppo breve e tanto ricco di permanenza. 
Non volevo tornare a casa, ma una strana forza mi spingeva 
egualmente a cercarne la via; ero tristissima, ma al tempo 
stesso stranamente agitata, pervasa da una strana sensa¬ 
zione una premonizione che mi diceva, anche se non chia¬ 
ramente, che non tutto era finito, non tutto era terminato, 
non tutto era stato vissuto: finché non arrivai a casa. 





































































Girai pigramente la chiave 
nella toppa, la porta cedette 
scivolando sui cardini per¬ 
fettamente oliati e, in un at¬ 
timo, fui airintemo. La lu¬ 
ce soffusa che entrava dalle 
persiane socchiuse dava al 
mio appartamento in quel 
tardo pomeriggio parigino, 
un'aria di strano mistero, li¬ 
na musica dolcissima, in lon¬ 
tananza, quasi faceva da ac¬ 
compagnamento ad una voce 
elettrizzante che cantava una 
nenia intonata al mio stato 
d'animo. Gettai il leggero so¬ 
prabito sulla prima sedia a 
portata di mano e attraver¬ 
sai in punta di piedi l’appar¬ 
tamento, alla ricerca della 
fonte di qual canto. Arrivai 
sino alla stanza da bagno, 
dalla quale provenivano il 
canto, la musica e una for¬ 
tissima luce: segno che tut¬ 
ta la toilette era accesa. In¬ 
filai il capito oltre la porta, 
incuriosita e stranamente ec¬ 
citata e vidi l’origine di ciò 
che mi aveva catturato: im¬ 


mersa nella vasca da bagno, 
in un turbinare di schiuma 
leggera e profumata, con i 
bellissimi capelli neri sparsi 
sul bordo della stessa, c’era 
la mia fida amica Somchit. 

Per tutto il periodo della 
mia permanenza era stata 
lei la mia consigliera, la mia 
anima nascosta, colei che mi 
aveva spronata, spinta, aiuta¬ 
ta, vestita, svestita lavata e 
rifocillata. Più e di molto 
importante di una semplice 
cameriera, era diventata per 
me indispensabile. Non si e- 
ra accorta di nulla, continua¬ 
va a canticchiare la sua ne¬ 
nia, mnetre le sue mani si 
muovevano bellissime e affu¬ 
solate sul corpo ambrato, re¬ 
so lucido dall’acqua balsami¬ 
ca del bagno. Si massaggiava 
i seni, i cui capezzoli spunta, 
vano sul pelo dell’acqua co¬ 
me due delicati frutti esotici. 
Con le mani a coppia li sor¬ 
reggevo, li plasmava. 

Teneva la testa leggermen¬ 
te rovesciata aH’indietro. gli 





















































occhi socchiusi, segno che il 
massaggio le faceva venire in 
mente ben altre mani e ben 
altri momenti. Improvvisa¬ 
mente, ma con molta lentez¬ 
za, una mano si staccò dal 
seno e si tuffò nell'acqua, sci¬ 
volando lungo il bel ventre 
sinuoso che affiorava, a mo¬ 
menti, dalla schiuma. La ma¬ 
no birichina arrivò alla fi- 
chetta bagnata e desiderosa 
d’attenzione e prese a muo¬ 
versi al ritmo della musica. 
Somchit strinse le labbra per 


un istante, smettendo di can¬ 
tare, e allargò le cosce, ri¬ 
piegandole su se stesse. Sul¬ 
l’uscio, mentre assistevo non 
vista, a quel ditalino furioso 
e invitante, mi sentii improv¬ 
visamente sciogliere. Una vo¬ 
glia forsennata, profonda e 
in tensissima di avvicinarmi 
a quel corpo minuto e deli¬ 
cato, per accarezzarlo, per 
gustarlo come un piccolo 
frutto proibito. Mi sentii at¬ 
tratta e subito mi spogliai, 
attraversando piano, in pun¬ 


ta di piedi la stanza da ba¬ 
gno, per raggiungere Som¬ 
chit e inginocchiarmi accan¬ 
to a lei. Quando la mia ma¬ 
no si posò lenta sul suo se¬ 
no ebbe un piccolo, appena 
percettibile, balzo. 

« Sei tu! — mi disse sbar¬ 
rando gli occhi e coprendo la 
mia mano, che poggiava sul 
suo capezzolo eretto, con la 
sua — non ti ho sentita en¬ 
trare, ma ti aspettavo. Per¬ 
ché non entri nella vasca? 

Le labbra della ragazza, 


morbide e invitanti, furono 
un richiamo irresistibile. Av¬ 
vicinai le mie alle sue e ci 
perdemmo in un lungo ba¬ 
cio. La mia lingua rincorreva 
la sua, dolcissima, mentre le 
nostre mani, impazzile e vo¬ 
gliosissime, presero a muo¬ 
versi sui nostri corpi. In un 
attimo fui nell'acqua accan¬ 
to a quel corpo che mi aveva 
resa pazza di desiderio. La 
fica di Somchit si schiuse co¬ 
me un frutto maturo sotto 
la mia carezza: era morbida, 






































































scivolosa per gli olii del ba¬ 
gno e per gli umori dolcissi¬ 
mi che emanava. Il grilletto 
era turgido, rispondeva al 
tocco delle mie dita con pic¬ 
coli guizzi, mentre la ragaz¬ 
za seguiva il mio movimen¬ 
to con ritmici: movimenti del 
bacino. Anche le sue mani 
divennero subito impertinen¬ 
ti, mentre un torrente di ba¬ 
ci furiosi passava dalle mie 
labbra alle sue, mi cercava¬ 
no, mi frugavano, si spinge¬ 
vano in una pazza corsa su 
tutto il mio corpo. 

« Sì... sì... — mormorò 

stringendomi i seni, mordic¬ 
chiandomi le labbra — mas¬ 
saggiami più in fretta, fam¬ 
mi venire, voglio godere per 
te! « Lo cosce divaricate al 
massimo, gli occhi socchiusi, 
Somchit stava per raggiun¬ 
gere l'orgasmo ed io con lei. 
D'improvviso spinse un dito 
con forza nel mio culetto, a 
fondo, mentre l'altra mano 
si muoveva spasmodica sul 
mio grilletto. La sentii ansi¬ 
mare, agitarsi, inarcarsi tut¬ 
ta prima di venire e quel in¬ 
sieme di quelle sensazioni mi 
fece esplodere. 

Abbandonate per qualche 
attimo nell’acqua ci strin¬ 
gemmo, ci carezzammo, ci 


baciammo di nuovo, prima 
di correre, bagnate e deside¬ 
rose verso il letto che pareva 
aspettarci. . 

In un attimo la frenesia, 
il desiderio totale si impos¬ 
sessarono di noi. Somchit si 
tuffò subitro tra le mie co¬ 
sce, la sua lingua oscenamen¬ 
te veloce, si spinse all'inter¬ 
no della mia fica prima an¬ 
cora che potessi accorgermi 
delle sue intenzioni. Passava 
veloce dal leccarmi vortico¬ 
samente il grilletto, al tuffo 
impertinente della punta della 
lingua nel mio buco del culo. 
Ero pazza di voglia e di pia¬ 
cere, e a mia volta mi lasciai 


alla ricerca dell'intimità del¬ 
la mia dolcissima amica. Ci 
leccammo, intensamente de¬ 
licatamente, pazzamente per 
una decina buona di minuti. 
Sono allora sentii il ventre 


che mi si scioglieva, proprio 
nell'attimo in cui la mia dol¬ 
ce e preziosa amica si ten¬ 
deva tutta come percorsa da 
una leggera scossa. Penetrai 
allora con la lingua la sua fi¬ 
ca completamente bagnata 
per sentirla venire e per go¬ 
dere contemporaneamente a 
lei. Fu il mio dolce addio a 
Parigi, e alla dolcissima e a- 


mabile Somchit. 
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